DISCIPLINARE  DI  PRODUZIONE

DEL VETRO 

PREMESSA

La stesura del presente Disciplinare di Produzione si inserisce nel quadro normativo - Titolo I della L. R. 15/03/02, n.15 “Norme sulla tutela, il recupero e la promozione dell’artigianato artistico e tipico della Calabria”.

Per conseguire finalità di tutela e sviluppo delle lavorazioni artigiane, che presentano elevati requisiti di carattere artistico e tradizionale, la Regione Calabria, con la legge regionale 15/02 art.2 comma a): “istituisce il contrassegno delle produzioni artigiane ad alto contenuto artistico, indicante l'origine e la qualità del prodotto, sia per le lavorazioni artistiche frutto di affermata tradizione, di tecniche e di stili divenuti patrimonio storico della Calabria, sia alle nuove creazioni che dalle prime traggono ispirazione”.

Attraverso l’assegnazione del contrassegno di origine e qualità, la  Regione persegue:

a. “la qualificazione stilistica dei prodotti;  
b. “l'acquisizione di una propria immagine sui mercati”;
c. “la promozione di una moderna cultura tecnico-formale attraverso la ricerca contemporanea sull’oggetto d’arte e sul disegno industriale”.
Il presente disciplinare, per favorire le finalità della legge suddetta, fornisce le  regole, descrive i caratteri ed i comportamenti, definisce le tecniche produttive  adottate, i materiali impiegati e quant’altro occorra a specificare le lavorazioni in essere, per individuare le produzioni  artigiane meritevoli di ottenere il contrassegno di origine e qualità.

Solo le lavorazioni artigiane che presentano le caratteristiche estetiche, merceologiche e di lavorazione descritte, nel presente disciplinare, potranno  conseguire la:

· denominazione di impresa dell’artigianato artistico e tradizionale,

· l’uso del contrassegno di origine e qualità.
TRADIZIONE  IN CALABRIA

CENNI STORICI

Della consistente presenza di materiali vitrei in Calabria, da età magnogreca in poi, era testimonianza nelle vetrine dei musei e nelle relazioni relative a scavi archeologici o rinvenimenti fortuiti, il che attestava l’uso prolungato su tutto il territorio regionale della suppellettile vitrea nelle diverse epoche storiche.

Si tratta di oggetti, più spesso frammenti di oggetti, rientranti in tipologie “multiformi e variegate”, come sostiene opportunamente Adele Coscarella, destinate all’uso quotidiano da tavola, all’illuminazione o alla toilette, unitamente a soggetti di particolare pregio artistico.

Ricerche ed analisi del materiale in questione sono state, tuttavia, finora carenti, ma la recente inversione di tendenza è documentata da saggi editi in volumi collettanei e in relazioni a convegni.

Ovviamente, non è stato e non è possibile, nella maggioranza dei casi, stabilire se si tratta di materiali di importazione o produzione locale, fatte alcune debite eccezioni, come a Malvito, Parghelia, Reggio, S. Maria di Delianuova e Botricello. Sulla presenza di officine vetrarie nelle prime due località non esistono dubbi. A Parghelia, in particolare nella contrada Crivo, sono stati rinvenuti residui di lavorazione e prove di fusioni costituenti tracce “in equivoche” di fornace (sec. V. – VII d. C.). Di particolare interesse è la vicinanza della località in questione a Tropea, le cui sabbie erano note per la produzione vetraria, in particolare da finestra, con l’aggiunta di soda.

Si citano, di seguito, vetri altomedievali rinvenuti nella Basilica di Botricello (sec. VI – VIII d. C.), tra i quali spicca un’anomala bottiglia a corpo piriforme, priva di confronti nel coevo vasellame vitreo, ma sorprendentemente simile ad esemplari bassomedievali. Secondo Maria Grazia Aisa e Margherita Corrado “tale presenza si giustifica nella stessa ottica di produzione locale in cui rientra una serie di ampolle/balsamari” che le studiose citate esaminano puntualmente. Giorgio Di Gangi ipotizza una produzione  anche per i vetri provenienti dagli scavi stratigrafici di Gerace, databili dal X – XI al XIX secolo.

Anche per le lastre da finestra dipinte, provenienti dall’abbazia della SS Trinità di Mileto Vecchia si può con tranquillità sostenere la presenza di una fornace situata nei pressi del cantiere di età normanna. Sostiene Rosa Fiorillo che “difficilmente l’ assemblaggio delle lastrine, la dipintura e la loro successiva cottura, basilare per fissare  la grisaglia potevano essere procedimenti realizzati in altro luogo, in relazione sia alla topografia del sito che alla fragilità di quanto realizzato”. La studiosa si chiede se si tratti di una tradizione romano-bizantina o di innovazione normanna e data il tutto all’ XI – XII sec.

A Mileto Vecchia sono state rinvenute tessere ritagliate da lastre di vetro soffiato; forme relative a triangoli, quadrati, rettangoli, trapezi; schemi decorativi pertinenti a rappresentazioni geometriche, motivi perlinati, possibili panneggi di vesti, forse lettere e, in un caso, ad una figura umana, il volto di un personaggio. Sulla collina di S. Marina di Delianuova (RC), infine, sono in corso di scavo le fasi tardomedievali di un monastero di probabile fondazione bizantina.

Sono stati finora rinvenuti numerosi frammenti vitrei databili tra la II metà dell’ XI e il XIV secolo. Il sito è interessato da tracce riconducibili ad attività domestiche e/o artigianali, tra l’altro da uno scarto di lavorazione pertinente al vetro, di fondamentale importanza ai fini del nostro discorso. Scrive Francesca Zagari, che ha attentamente analizzato i materiali, che la loro morfologia e la presenza di determinati elementi decorativi inducono ad ipotizzare, con buona probabilità, un’appartenenza al vasellame da tavola, soprattutto bicchieri e bottiglie e ad una lucerna di sospensione. La studiosa sostiene che se venisse confermata la datazione medievale, saremmo di fronte alla prima prova certa dell’esistenza di una vetreria medievale nella zona. 


Tirando le somme del discorso si può quindi concludere che decine di località attestano la diffusione, in alcuni casi la produzione, del vetro in Calabria, anche in epoche, come l’altomedioevo, in cui i materiali vitrei sono molto rari. Bisognerà, infatti, attendere l’XI sec. per rivedere quantitativi apprezzabili di tali manufatti. Come già accaduto per altri settori artigiani, l’oreficeria in particolare, contro la comune opinione dell’assenza di una specifica produzione in Calabria, è bastato condurre serie, approfondite ricerche per smentire il primitivo assunto e documentare non solo la presenza, ma la continuità nel tempo di aspetti di quella che, con felice espressione, viene oggi concordemente definita cultura materiale.

TIPOLOGIE PRODUTTIVE

E TECNICHE DI LAVORAZIONE

descrizione tipologie

· Oggettistica

· Arredo e complementi

· Vetrate artistiche

· Nuove proposte
OGGETTISTICA, ARREDO E COMPLEMENTI
La produzione di oggettistica e complementi di arredo in vetro  è  diffusa sul territorio regionale: vasi, portacenere, composizioni decorative in forma di fiori, animali, elementi naturali rappresentano questo tipo di artigianato che ha alla radice una innata ispirazione al bello inteso come semplicità e purezza a cui si unisce quasi sempre  un razionale, concreto obiettivo funzionale.

La caratteristica principale rimane, comunque, la soffiatura: vasi e bottiglie dal collo alto e sottile, altre volte piccole e panciute, testimonianza di virtuosismo e di grande abilità manuale e leggerezza, così come i fiori dallo stelo lunghissimo e di petali carnosi, di mille colori, oppure animali piccolissimi e delicati.

VETRATE ARTISTICHE

La vetrata artistica, di tradizione bizantina, particolarmente adoperata per la decorazione di Chiese, ma oggi usata anche nell’arredamento, si realizza con una tecnica che comprende diverse fasi: disegno, colore, pittura, composizione dei vetri, cottura, messa a piombo. 

NUOVE PROPOSTE

Accanto alla  produzione tradizionale, in Calabria è presente una varia e qualificata produzione di manufatti che testimoniano una interessante ricerca di elementi d’ispirazione nuova e moderna, che si manifesta sia nelle espressioni figurative sia in quelle geometriche.

In queste creazioni, gli artisti trasferiscono suggestioni del design, attribuendo grande attenzione alla sintesi e all’equilibrio tra la forma dell’oggetto e la decorazione. 

Su forme del passato (greche, bizantine, barocche o semplicemente contadine e popolari) si fondono successive ricerche finalizzate a nuovi obiettivi e realizzazioni riconvertite dagli stili precedenti. Da segnalare una grande evoluzione creativa che consente di adeguare le vetrate artistiche a diverse funzionalità architettoniche e di arredamento sia in stile tradizionale che classico. 

NORMATIVA TECNICA

ART. 1 - DIRITTO ALLA DENOMINAZIONE

La denominazione “Artigianato Artistico e Tradizionale - Vetro ” e l’uso del contrassegno, sono  riservate alle produzioni tradizionali, tipiche ed innovative, realizzate nel territorio della Regione Calabria rispondenti alle condizioni ed ai requisiti stabiliti dal presente disciplinare.

1.1 Prodotti Tradizionali e Tipici

Rientrano nelle produzioni tradizionali e tipiche i seguenti gruppi di prodotto:

a) Oggettistica

b) Arredo e suoi  complementi

c) Vetrate artistiche

d) Nuove proposte
Si identificano, comunque, con la produzione Tradizionale e Tipica, i prodotti ottenuti tramite  l’utilizzo di materiali impiegati e di tecniche di lavorazione legate alle tradizioni dei luoghi di origine ed alla cultura locale, rispondenti alle tipologie produttive descritte in premessa.

1.2 Prodotti Innovativi

a) Rientrano nelle produzioni innovative quei manufatti di indubbia originalità, in cui risulta evidente l'impegno sulla ricerca applicata e sull'espressione morfologica, al fine di innovare i valori della tradizione sia sotto il profilo formale e stilistico-decorativo, sia sul piano delle proprietà tecnologiche e strutturali.

ART. 2 - FASI PRODUTTIVE

Le fasi produttive e la tecnica impiegata devono assicurare che il prodotto finito mantenga inalterate tutte le caratteristiche peculiari delle tipologie merceologiche.  Le fasi di preparazione e lavorazione devono essere eseguite all’interno dell’azienda e nel rispetto del presente disciplinare.

Non è consentita la produzione mediante processi di realizzazione seriale. 

2.1  Manualità

La percentuale di manualità nel processo produttivo deve essere preponderante in tutti i prodotti e processi di lavorazione.

2.2   Serialità

Nel rispetto delle norme di carattere generale la serialità delle produzioni è da considerarsi  incompatibile.

ART. 3 - TECNICHE DI LAVORAZIONE E TECNOLOGIA

La tecnologia deve essere di aiuto all’artigianato artistico solo in quei frangenti in cui viene migliorata la qualità delle lavorazioni eseguite,senza nulla togliere alla definizione finale del manufatto, ed è quindi consentito l’utilizzo di strumenti e attrezzature, anche ad alto contenuto tecnologico, fatto salvo quanto precisato riguardo alla serialità.

Le eventuali operazioni di decorazione e pittura dei manufatti devono essere effettuate rigorosamente a mano utilizzando grisaglie e smalti per la cottura a gran fuoco. Per una più concreta definizione, si ritiene opportuno fare una distinzione tra prodotti realizzati con la tecnica tradizionale e prodotti realizzati con tecniche innovative.

3.1 Tecnologie  tradizionali

Sono consentite tecnologie che riproducono le modalità realizzative proprie della

tradizione storica quali:

- legatura a piombo (è consentito anche l’utilizzo di piombo rivestito di ottone, rame o alpacca);

- legatura a stagno (detta “ Tiffany”);
- tecniche musive;

- altre tecniche.

3.1 Tecnologie innovative

Sono consentite tecnologie che assolvano alle esigenze di progetto e di ricerca estetica:

- incollaggio, fusione, incisione con getto di sabbia, incisione all’acido e tecniche

varie di incisione e intaglio ecc..

ART. 4 - MATERIE PRIME

E’ necessario che sia sempre garantito l’utilizzo dei materiali più idonei alla realizzazione dei manufatti.

4.1 Prodotti innovativi

E’ consentito l’utilizzo di ogni tipo di materiale che assolva alle esigenze di progetto. Materiali diversi potranno essere utilizzati in aggiunta partendo da considerazioni di ricerca di una nuova diversa estetica o per la realizzazione di elementi in cui sia richiesta una particolare funzione dettata da esigenze progettuali.

4.2 Prodotti tradizionali

Nei casi in cui il legame con la tradizione sia indispensabile alla funzione dell’oggetto dovranno esserne mantenute intatte le peculiarità anche dal punto di vista delle materie prime utilizzate. E’ possibile tuttavia che l’utilizzo di materie prime diverse da quelle originariamente adoperate altro non sia che una naturale evoluzione del prodotto al fine di ottenere caratteristiche di durata e resistenza all’uso migliori. 

E’ d’obbligo l’utilizzo di materiali che abbiano riscontro con la tradizione. In particolare, ad esempio:  per la vetrata il piombo trafilato; lo stagno e il mastice per il “Tiffany”; il nastro di rame e lo stagno per la decorazione; le grisaglie e gli smalti per la cottura a gran fuoco ecc..

ART. 5 - PRODOTTO

La produzione dell’artigianato artistico dovrà essere caratterizzato dalla qualità dell’esecuzione con una particolare attenzione alla valenza estetico-formale, ai materiali, alle tecniche di lavorazione, alle rifiniture ed alle decorazioni .

Non potranno essere considerati opere dell’artigianato artistico quei manufatti che acquistati come semilavorati (quali Kit di assemblaggio preimpostati e pretagliati su disegno ecc.) siano solo stati finiti, rifiniti o completati.

5.1 Prodotti innovativi

E’ consentito l’utilizzo di materiali e tecniche diverse da quelle tradizionali, là dove esse siano necessarie per conferire particolari valenze artistiche ed accessorie al prodotto finale.

5.2 Prodotti tradizionali

 Si ritiene indispensabile, per la salvaguardia delle tradizioni, l’utilizzo delle materie prime, materiali e tecniche che rispettino fedelmente e/o si ispirino a modelli, forme, stili e decori propri di espressioni artistiche riconosciute storicamente.

Sono da ritenersi tali anche quei prodotti che impiegando materie, materiali e tecnica tradizionali esprimono la creatività e l’originalità di un progetto.

ART. 6 - TIPICITÀ

6.1
E’ riconosciuta la tipicità delle produzioni legate a particolari tradizioni locali, pertanto l’Artigianato Tradizionale e Tipico deve avere uno stretto collegamento con la zona di produzione.

6.2
La produzione Tradizionale e Tipica, per l’ottenimento del contrassegno di origine e qualità,  deve rispondere  ai requisiti produttivi di tradizione storica, tali da consentire il raggiungimento di risultati facilmente apprezzabili e riconoscibili,  riportati nel presente disciplinare e descritte nella parte relativa alle “Tipologie Produttive”
ART. 7 -  DENOMINAZIONE E USO DEL CONTRASSEGNO 

    DI ORIGINE  E QUALITÀ
7.1
Le imprese, singole o associate,  iscritte negli albi provinciali dell’artigianato (L.443/85 e L.R.8/89) possono ottenere diritto alla denominazione di impresa dell’artigianato artistico e tradizionale ed all’uso del contrassegno di origine e qualità, secondo quanto previsto dagli artt. 6,7,8 della L.R.15/02; 

7.2
 Detta denominazione è riportata nel contrassegno di origine e qualità apposto sulle produzioni che rispondono alle caratteristiche, alle condizioni ed ai requisiti stabiliti dal presente disciplinare.

7.3
 Le imprese, singole o associate, che ottengono l’uso del contrassegno vengono iscritte nell’albo regionale speciale delle imprese artigiane tenuto dal Comitato Regionale per la tutela e valorizzazione dell’artigianato artistico e tradizionale (artt.8 e 9 L.R.15/02).

ART. 8 - CONTRASSEGNO DI ORIGINE E QUALITÀ E     REGOLAMENTO D’USO
Costituisce pertanto parte integrante del presente disciplinare:

8.1
Il contrassegno di origine e qualità ed il relativo regolamento d’uso, in cui vengono definiti le caratterizzazioni del contrassegno, i soggetti che possono richiederne l’utilizzo, le procedure per l’ottenimento, le modalità di utilizzo, nonchè le procedure di controllo e vigilanza sul corretto uso del contrassegno di origine e qualità.

REGOLAMENTO D'USO DEL CONTRASSEGNO 

DI ORIGINE E QUALITA’

REGIONE CALABRIA

ARTIGIANATO ARTISTICO E TRADIZIONALE
VETRO
Art.1.
(Caratteristiche del Contrassegno di Origine e Qualità)
1. Per il Vetro il contrassegno di origine e qualità è costituito dal seguente simbolo grafico di base:
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(1) Nome o sigla aziendale

(2) Numero iscrizione Albo Regionale Speciale delle Imprese Artigiane art. 8 L.15/02

2. Elementi principali del contrassegno sono: la dicitura “Regione Calabria” (tipo carattere Comic Sans MS) seguita dalla denominazione di “Artigianato Artistico e Tradizionale”(tipo carattere Arial) ed all’interno del tondo, apposta vicino all’immagine, la denominazione specifica “Vetro” (tipo carattere  Arial);

3. Nel modello di contrassegno di origine e qualità restano disponibili appositi campi delimitati, in modo da consentire ai singoli produttori iscritti al registro, di apporre i segni necessari per la propria identificazione, riportando:

· al punto   1:  il nome o la sigla aziendale utilizzata;

· al punto 2: il numero di iscrizione all’albo regionale speciale delle imprese artigiane (art. 8 Legge 15/02);

Art. 2

(Modalità per ottenere il contrassegno di origine e qualità)

Per ottenere l’uso del contrassegno di origine e qualità le aziende artigiane, singole o associate, possono inoltrare domanda al Comitato Regionale per la tutela e valorizzazione dell’artigianato artistico e tradizionale (art. 9 L.R.15/02). 

Alla domanda devono allegare:

1. Certificato di iscrizione all’albo delle imprese artigiane o alla separata sezione, se trattasi di imprese associate;

2. Relazione dettagliata, corredata di congrua documentazione a conferma di quanto riportato nella relazione stessa, riguardante:

a) le caratteristiche tecniche e merceologiche degli oggetti prodotti;

b) le tecniche e gli stili tradizionali, nonché il tipo di lavorazione, il relativo processo produttivo ed i materiali utilizzati.

Art. 3

(Istruttoria domanda)
1. La Regione Calabria è tenuta ad effettuare l’istruttoria delle domande entro 60 giorni dalla richiesta;

2. I richiedenti sono tenuti, a fornire, alla Regione ogni altro documento ritenuto necessario  ai fini dell’istruttoria; 

3. L’uso del contrassegno è concesso con decreto regionale  su proposta del Comitato di cui all’art.9;

4. Il decreto  è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Calabria

5. Le procedure, relative agli eventuali ricorsi,  vengono disciplinate dalle normative vigenti in materia di ricorsi amministrativi.
Art. 4
(Soggetti autorizzati all'uso del contrassegno di origine e qualità )
1. Sono autorizzati all’uso del contrassegno , le imprese ed i consorzi che, previo accertamento da parte del Comitato Regionale di cui all’art.9 della L.R.15/02,  della rispondenza dei requisiti delle proprie produzioni ai disciplinari di produzione ed avendo ottenuto il decreto di concessione ai sensi dell’art. 7 della L. R. 15/02 , sono state iscritte nell'Albo regionale speciale delle imprese artigiane.(art.8 L.R.15/02) 

2. Le imprese,  singole o associate,  sono autorizzate ad utilizzare il contrassegno di origine e qualità dal momento dell'annotazione nell’albo regionale speciale, effettuata ai sensi dell'art 8 L.R.15/02;
Art. 5
(Modalità di utilizzo del contrassegno di origine e qualità )
1. Le modalità di utilizzazione del contrassegno di origine e qualità sono disciplinate dal presente regolamento.

2.  Ferma restando l'immagine grafica stabilita per il contrassegno, l'impresa è autorizzata ad utilizzare il contrassegno di origine e qualità nella versione a colori o in bianco e nero anche inserito nel marchio aziendale, o quale etichetta assestante o impresso sul prodotto, nelle dimensioni più confacenti alle diverse esigenze. 

3.  L'impresa deve utilizzare il contrassegno di origine e qualità  nella forma e con le modalità  grafiche previste, esclusivamente per la propria impresa, essendo esclusa la facoltà di autorizzare terzi, compresi eventuali subfornitori, ad utilizzare il contrassegno in qualunque modo o forma.

4. L'uso e la pubblicizzazione del contrassegno di origine e qualità può avvenire:

a) in ogni documento di presentazione dell'impresa 

(quali ad esempio, carta intestata, biglietto da visita e fatture);

b) in ogni iniziativa commerciale o pubblicitaria;

c) negli stand presso fiere ed esposizioni;

d) nel contesto dell'insegna dei propri laboratori.

5. I consorzi possono utilizzare il contrassegno esclusivamente per le produzioni per cui è stato richiesto e destinate alla commercializzazione consortile.

6. I consorzi assicurano il corretto uso del contrassegno da parte dei propri associati che possono contraddistinguere con il contrassegno, solo le produzioni che ne hanno ottenuto il riconoscimento, anche nelle proprie botteghe e nell’utilizzo di  propri  spazi espositivi.

Art. 6
(Controlli e vigilanza)
1. L’attività di verifica e vigilanza, sull’osservanza dei disciplinari di produzione e della rispondenza delle produzioni cui è attribuito il contrassegno di origine e qualità,  è realizzata con le modalità previste dall’art.7 comma 4° della Legge Regionale 15/02.

2. Il Comitato, di cui all’art.9 L.R.15/02, vigila sull’uso appropriato del contrassegno e propone alla Giunta Regionale l’entità della sanzione pecuniaria per l’uso illegittimo del contrassegno di origine e qualità che va da un minimo di Euro 1.032,91 a un massimo di Euro 10.329,14

3. La revoca dell’utilizzo del contrassegno di origine e qualità per decadenza dei requisiti di ammissibilità produce automaticamente la cancellazione dell’impresa dall’albo speciale delle imprese dell’artigianato artistico e tradizionale.

4.  Le procedure relative agli eventuali ricorsi vengono disciplinate dalle normative vigenti in materia di ricorsi amministrativi.
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